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«Telefonate per fermare Annozero». Trani, indagati Berlusconi e Minzolini. «Il Fatto Quotidiano»:
pressioni sull'Agcom per bloccare Santoro, intercettate anche telefonate tra il capo del governo e il
direttore del Tg1.

 ROMA - Scoppia un'altra bufera politica dopo la notizia pubblicata da Il Fatto Quotidiano sull'inchiesta di
Trani: il premier, Silvio Berlusconi, il direttore del Tg1 Augusto Minzolini, e il commissario
dell'Authority, Giancarlo Innocenzi, sarebbero indagati nell'ambito di un procedimento condotto dal pm
Michele Ruggiero. L'accusa è quella di concussione. Nel mirino ci sarebbero presunte pressioni del capo
del governo per arrivare alla chiusura di Annozero. All'attenzione della magistratura sono finite, scrive Il
Fatto, alcune intercettazioni della Guardia di finanza di Bari in cui il premier si lamenterebbe tra gli altri
anche di Ballarò e Parla con me. Minzolini (secondo il quotidiano chiamato «direttorissimo» al telefono
dal premier), invece, nelle intercettazioni rassicurerebbe Berlusconi su alcuni servizi del Tg1. A queste
telefonate i magistrati sarebbero incappati seguendo un'inchiesta del tutto diversa, relativa ad alcune carte
di credito della American Express.

 IDV - La prima reazione alla notizia arriva da Antonio Di Pietro. «Abbiamo presentato un'interrogazione
urgente rivolta al premier per chiedergli con quale diritto si è arrogato il potere di condizionare un organo
di controllo come l'Agcom chiedendo la chiusura di Annozero - afferma il leader Idv. - Il responsabile
dell'Agcom Innocenzi deve dimettersi ed essere cacciato a calci nel sedere, così come il direttore del Tg1
Minzolini». «Le pressioni di Berlusconi sull'Agcom - aggiunge in una nota il presidente dei deputati Idv,
Massimo Donadi - sono la prova che siamo al regime, al fascismo mediatico. Le forze democratiche di
questo Paese devono reagire con durezza e determinazione a questo tentativo di piegare l'opinione pubblica
con una finta informazione».

 PD - «Solo nell'Italia prigioniera dell'invasivo conflitto d'interessi di Berlusconi si può leggere una storia
come quella che ha raccontato Il Fatto quotidiano» commenta il presidente del Pd, Rosy Bindi, chiedendo
alla Rai di revocare la nomina di Minzolini a direttore del Tg1. «Si conosceva - prosegue - l'insofferenza
del premier al pluralismo delle idee e alla libera informazione. Ne abbiamo visti tanti frutti amari,
dall'editto bulgaro fino all'ultimo blitz sulla 'impar condicio'. Stavolta emerge la vergogna di pesanti e
plateali condizionamenti condotti in prima persona dal capo del governo, proprietario della più importante
azienda privata di comunicazione del Paese, a danno di trasmissioni del servizio pubblico come Annozero.
Anche così si delegittimano le istituzioni. È intollerabile servirsi di chi dovrebbe svolgere una funzione
terza, di vigilanza sull'equilibrio e la correttezza del sistema delle comunicazioni, per mettere la
mordacchia all'informazione più scomoda e più seguita delle reti Rai».

 MINZOLINI E INNOCENZI - Intervengono anche alcuni dei diretti interessati: «Non so di cosa si parla,
non ho ricevuto nessun avviso di garanzia» commenta Minzolini, che poi chiede: «E quale è il reato?».
«Berlusconi? Mi avrà telefonato due o tre volte, non di più - aggiunge - e comunque quanto Casini e gli
altri.... Siamo alla follia, credo di essere la persona più cristallina del mondo, quello che penso lo dico in
tv» (ascolta l'audio-intervista). Il commissario dell'Autorità per le comunicazioni Giancarlo Innocenzi
contesta «in maniera assoluta tutte le illazioni», aggiungendo di aver dato «mandato all'avvocato Marcello
Melandri per predisporre denunce e querele necessarie a tutelare la verità dei fatti e la mia onorabilità».
Innocenzi sottolinea poi «l'illeicità della pubblicazione» delle intercettazioni che lo riguardano.
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 IL PDL - Secondo Daniele Capezzone, portavoce del Pdl, «le frasi pronunciate dal signor Di Pietro contro
Augusto Minzolini e Giancarlo Innocenzi sono degne di uno squadrista». «In pochi giorni, parlando di altri
(a partire da Berlusconi), Di Pietro ha citato Pinochet, Mussolini, Lucifero, e sempre parlando del Premier,
lo ha definito un "assassino della democrazia". Questa - aggiunge Capezzone in una nota - è semina di odio
e di violenza, che dovrebbe fare paura ai veri democratici e ai veri liberali. Ma ancora una volta, la sinistra,
muta e obbediente, segue l'Idv».

 AGCOM - Il Presidente dell'Agcom, Corrado Calabrò, dichiara in una nota che l'Autorità per le Garanzie
nelle Comunicazioni «è indipendente e autonoma» e «non ha mai esercitato censura preventiva». «In tutte
le occasioni nelle quali è stata chiamata in causa, a vario titolo, l'Agcom - dichiara Calabrò - ha sempre
risposto in modo univoco: "L'Autorità non esercita censure preventive perché contrarie all'art. 21 della
Costituzione, rispetta la libertà dei giornalisti, tutela il pluralismo dell’informazione". L'Autorità parla
attraverso i propri atti; e questi atti dimostrano inequivocabilmente la sua indipendenza e autonomia di
giudizio. Anche in relazione alle regole da osservare nel periodo elettorale in materia d'informazione e di
comunicazione politica l'Autorità non ha mancato di dare nelle sedi competenti il suo istituzionale
contributo al chiarimento dei termini della questione».

 PROCURA - No comment invece dalla procura di Trani. «Non siate cocciuti, non parlo, buona
domenica!» afferma ai cronisti il procuratore della Repubblica, Carlo Maria Capristo, che ha lasciato il suo
ufficio. Qualche minuto prima che Capristo lasciasse il suo ufficio, il pm titolare dell'indagine nella quale
sarebbero state fatte le intercettazioni, Michele Ruggiero, aveva frettolosamente lasciato la stanza del
procuratore - dopo che si era intrattenuto per qualche tempo - e, dribblati i giornalisti, si era chiuso nel suo
ufficio.

 L'INCHIESTA - Inizialmente l'inchiesta della procura era relativa a finanziamenti per il credito al
consumo di una carta di credito del tipo 'revolving' chiamata Gold credit card American express. Nello
scorso settembre sequestri furono compiuti nella sede romana dell'American express e avvisi di garanzia
furono notificati ai due rappresentanti legali della sede italiana della multinazionale. L'indagine fu avviata
sulla base della denuncia di un titolare di carta di credito il quale lamentava l'applicazione di tassi usurai.
Ebbene, secondo Il Fatto, pm e la polizia giudiziaria avrebbero scoperto - nel corso dell'indagine - che
qualcuno millantava conoscenze al Tg1, dicendosi convinto di poter bloccare i servizi giornalistici sulla
vicenda. Servizi che però furono regolarmente mandati in onda. Nel frattempo - ricostruisce il quotidiano -
i magistrati sarebbero incappati nelle telefonate tra Minzolini, Berlusconi e Innocenzi. Sempre nell'ambito
delle indagini sulle carte di credito, il direttore del Tg1 e il membro dell'Agcom furono sentiti nel dicembre
scorso come persone informate dei fatti.

www.filtabruzzo.it ~ cgil@filtabruzzo.it


